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Coldiretti:
italiani nemici
dello spreco
Il consumatore italianomedio
non è più quellodi una volta. Lo
afferma un’indagine svoltadalla
Coldiretti, che registra una
riduzione dei consumidelle
famiglie pari al 2,6% nel ‘96. «Il
crollodei consumi - sostiene la
Coldiretti -non coinvolge solo i
timori di una progressiva

erosione del risparmio e del
redditodelle famiglie, maanche
le opportunità di lavoro e di
guadagnoche saranno offerte
neiprossimianniallenuove
generazioni». La minore
disponibilitàdi reddito colpisce
soprattutto la spesa alimentare.
Dal1994si registra una
diminuzionecostante,
accoppiata a minori sprechi.E
cambiaanche la dieta. Meno
carne, oli e grassi; più cereali,
formaggi e prodotti dietetici.

Fmi: boom
delle riserve
di Cina e Giappone
I «forzieri»della Cina e del
Giappone si sono arricchiti in un
anno di valori pari all’intero
monte-riserve di cui può disporre
la Svizzera. Laprogressione,
rilevatadal Fondomonetario
internazionale, dimostra la
solidità finanziaria dei duePaesi
orientali. Le riserve complessive

del Giappone sono prossime ai
400mila miliardi di lire (con un
incremento di 52.995 miliardi su
base annua) evalgono un
settimo di tutta la ricchezza
mondiale.Mentre quelledella
Cina (205.059 miliardi)hanno
fatto registrare il progresso più
consistente con unpiù 63.165
miliardi, poco meno dell’intero
ammontare delle riserve
elvetiche.Le riserve italiane
assommano a 81.697 miliardi
(più 16.266).

300.000 imprenditori
artigiani con circa 600.000
addetti in agosto «non
chiudono per ferie»:
trasporti, alimentazione,
servizi alle persone ed alle
cose, edilizia, animazione e
divertimenti,
manutenzioni varie; sono
questi i settori in cui la
imprese artigiane restano
attive nei luoghi di
villeggiatura e forniscono
un valido presidio nelle
città semideserte. A
snocciolare le cifre di una
attività costante degli
artigiani nonostante la
canicola è la
Confartigianato. Nel
settore dei trasporti 20.000
taxi, 2.000 pulmann, ma
anche gondolieri e
traghettatori, si occupano
di garantire la mobilità dei
turisti sù e giù per l’Italia,
mentre 60.000
autotrasportatori
assicurano le consegne
quotidiane delle merci, e i
soccorritori stradali
intervengono a risolvere i
casi di emengenza.
D’estate, anche l’attività
artigiana
dell’alimentazione non
conosce soste: giorno e
notte, circa 30.000 tra
gelaterie, pizzerie,
pasticcerie, rosticcerie,
yogurterie, si occupano di
soddisfare la sete e gli sfizi
del palato. L’artigianato
lavora anche per far
funzionare la «macchina»
dei divertimenti delle
discoteche, dei centri
ricreativi, dei luna park, di
parchi giochi. A
«presidiare» le spiagge vi
sono i bagnini, anch’essi
artigiani. Ma prima di loro,
tra aprile e maggio, per
accogliere i turisti sui circa
9.000 chilometri di coste
italiane, altri artigiani
entrano in azione per la
pulizia degli arenili e la
manutenzione degli
impianti balneari. D’estate
si dedica più tempo al
proprio aspetto e alla cura
della persona: e allora
entrano in campo 9.000
estetiste e 50.000
parrucchieri.

300mila
artigiani
non vanno
in ferie

L’indice Dow Jones precipita a 7.694 punti sotto un’ondata di vendite negli ultimi minuti del mercato

Ferragosto di passione a Wall Street
Persi 247 punti, è la fine del boom?
Molti investimenti spostati dalle azioni al settore obbligazionario. Il dollaro in flessione su tutti i fronti: per la prima volta
dal luglio scorso sotto le 1.780 lire. Attesa per le decisioni di giovedì del vertice della Bundesbank sui tassi tedeschi.

Capistazione-Ucs

Sospeso
lo sciopero
del
21 agosto

MILANO. MentrePiazzadegliAffari
si godeva il ponte di Ferragosto, la
Borsa di New York havissutovener-
dì una delle sedute più drammati-
che dell’anno, con l’indice Dow Jo-
nesdei30maggiori titoli industriali
inflessionediben247,37punti.

Lo scossone a Wall Street non è
giunto improvviso, ma ha destato
ugualmente un vivo allarme. Dopo
6 anni di crescita ininterrotta, sono
in molti ad interrogarsi sulla reale
portata della «correzione» che sem-
bra investire la Borsa di New York,
che solo una decina di giorni fa, il 6
agosto, ha fatto segnare un nuovo
fantasticomassimoaquota8.259.

Neigiorniscorsisieranomoltipli-
cati isegnalidi imbarazzodifrontea
una crescita delle quotazioni dei ti-
toli che sembra nonavere piùalcun
freno. Aveva destato scalpore, in
particolare, la sortita della Micro-
soft, la quale aveva dichiarato uffi-

cialmente di considerare decisa-
mente «sopravvalutate» le proprie
azioni, e di ritenere illogica una ca-
pitalizzazione di mercatoche collo-
ca la società di software di BillGates
alterzopostoaWallStreet.

Nell’ultima settimana è comin-
ciata la flessione dei prezzi; prima
con grande circospezione, poi con
crescente decisione il mercato sem-
bra avere imboccato la viadiunara-
dicale revisione delle quotazioni.
Venerdì i grandi intermediari sem-
brano aver rotto gli indugi: dopo
che il mercato si era mantenuto per
tutta la seduta attorno a una flessio-
nediuncentinaiodipunti,nelleul-
time battute del mercato sono arri-
vati ordini di vendita che hanno
spinto il Dow Jones fino a quota
7.694,conunacadutadel3,1%.

Dai massimi del 6 agosto la fles-
sione supera i 560 punti. Ma la ten-
denza degli ultimi scambi di vener-

dì non lascia presagire niente di
buono per la riapertura delle princi-
pali piazze finanziarie di domani
mattina. Venerdì, infatti, l’impatto
sui mercati europei e asiatici della
turbolenza del mercato americano
è risultato attutito dalla festività del
Ferragosto e dalla conseguente
chiusuradinumeroseBorse.Lavera
prova del fuoco arriverà domani,
quando si verificherà se i mercati
considerano esaurita la «correzio-
ne» degli indici della piazza di New
Yorkose-comemoltiipotizzano-si
innescherà unareazionea catenadi
ribassigeneralizzati.

Il movimento ribassista che ha
investito la principale piazza finan-
ziariadelmondonascedaunacom-
binazionedi fattori, alcunideiquali
protrarranno la propria influenza
anchenelmedioperiodo.

Gli ultimi dati sull’andamento
dell’inflazione negli Stati Uniti

hanno confermato che la ripresa
economica Usa ha basi solide, e che
nonsussistono,almomento,sover-
chi pericoli di una ripresa della in-
flazione. Al contrario, è opinione
diffusachelabancacentraletedesca
sarà nel breve periodo costretta ad
alzare i tassi per fermare sul nascere
l’aumento dei prezzi in Germania,
pericolosamente vicino alla soglia
diallarmedel2%annuo.

La possibilità che la Bundesbank,
magarinellariunionedei suoiverti-
ci di giovedì prossimo, decida di ri-
toccare itassitedeschihaindottoal-
cune grandi banche Usa a vendere
dollari per comprare marchi. La
moneta americana è arretrata ri-
spettoatutte lealtre, scendendoper
la prima volta dal luglio al di sotto
dei 1.780 punti nel rapporto con la
lira(controi1.805dellavigilia).

Sul mercato obbligazionario, i
buoni trentennali del Tesoro Usa

hanno perso 25 centesimi, con una
rivalutazione del 6,25% dei rendi-
menti. Anche questo fattore, unito
auna generale previsionediuncalo
degli utili delle imprese americane,
ha contribuito ad ampliare la fles-
sionedeititoliazionari.

Domani si riprende. Comince-
rannocomesempre imercati asiati-
ci, da diverso tempo ormai in preda
a una inedita crisi, dopo tanti anni
diincessantecrescita.Poisaràlavol-
tadiquellieuropei.Malaveraprova
del9arriverànelprimopomeriggio,
con l’apertura a New York del mer-
cato diWall Street. Tutti ufficial-
mente lo negano, ma lo spettro di
unnuovo«lunedìnero»comequel-
lo dell’ottobre di 10 anni sta rovi-
nando il week end di un’intera ge-
nerazione di operatori, cresciuta
nell’eradellacrescitaininterrotta.

Dario Venegoni

MILANO. Treni regolari, la prossi-
ma settimana, per il rientro dalle
vacanze.Icapistazioneaderential-
l’Ucs (l’Unione capistazione, asso-
ciazione che conta circa 1300
iscritti)hadecisoieridisospendere
loscioperonazionaledi48orepre-
vistoapartiredalle21digiovedì21
agosto. La decisione è stata presa
dopo che alla sede dell’organizza-
zione sindacale è giunta la convo-
cazione da parte dell’azienda delle
Ferrovie dello stato per un incon-
troprogrammatoperlagiornatadi
domani,lunedì18agosto.

A renderlo noto è stata la stessa
Ucs che, in una nota, mette in evi-
denza «l’intervento personale del
ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando». Un intervento «teso a
sanare la vertenza in atto». La so-
spensione dello sciopero dei capi-
stazione è stata confermata anche
dall’azienda Fs che a sua volta, in
un’altra nota, sottolinea che lacir-
colazione dei treni, la prossima
settimana,saràdunqueregolaresu
tuttalareteferroviaria.

Losciopero sospeso ierierastato
proclamato lo scorso 11 agosto,
anche in polemica con i sindacati
confederali di categoria. All’origi-
nedella scelta,«lamancataconvo-
cazione dell’Unione capistazione
al tavolo della trattativa per il con-
tratto nazionale» di lavoro della
categoria. Un atteggiamento,
quello dell’azienda, che aveva
spinto l’Ucs a ribadire «di non po-
ter delegare ad altri le problemati-
che specifiche dei capistazione,
inevase da vent’anni proprio da
quei soggetti sindacali che hanno
gestito fino adoggi il potere sinda-
cale nelle ferrovie» e, di conse-
guenza, a proclamare autonoma-
mentel’agitazione.

L’organizzazionedeicapistazio-
ne, nel comunicare la decisione di
sospendere l’astensione dal lavo-
ro, ha ricordato di aver già revoca-
to due scioperi nazionali lo scorso
6 giugno e di avere concesso una
treguanegli scioperi finoal10ago-
sto sia «in cambio di uno specifico
impegno del ministrodeiTraspor-
ti adattivare lapartecipazionedel-
l’Unione capistazione al “tavolo
delle regole”, sia in cambio del-
l’impegno della società Fs alla so-
luzione di problematiche sul rico-
noscimento a più livelli di trattati-
va e sull’abolizione di alcune san-
zioniirrogateillecitamente».

Il leader bavarese della Csu torna ad attaccare il cancelliere Kohl

Stoiber: «No all’Uem debole
meglio un rinvio al 2002»
«Qualora la Germania e la Francia non rispettassero i criteri di Maastricht la data
del ‘99 sarebbe impossibile». Il governo di Bonn alla prova con la riforma fiscale.

Se Germania e Francia sembrano annaspare sulla strada della
moneta unica europea, almeno stando al rispetto dei parametri
di Maastricht, a Bruxelles c’è chi pensa a metodi rapidi per far
entrare l’euro nel sentire comune. Giochi di società incentrati
sull’uso dell’euro, la futura moneta unica europea, che dal 1999
dovrebbe diventare valuta parallela per tutte le transazioni
bancarie, per poi trasformarsi in contante ed entrare nel
portafoglio della gente al più tardi dal 2002. Lo propone la
Commissaria europea per la tutela dei consumatori, Emma
Bonino. «Invece di continuare a inventarsi Barbie, i produttori
di giocattoli non potrebbero inventarsi un gioco con l’euro che
diventi il gioco di società più popolare del 1998?», si è chiesta
Bonino nel corso di un’intervista apparsa ieri sul quotidiano
belga «La Libre Belgique». La Commissaria ha rilanciato con ciò
una proposta già formulata a metà maggio durante una tavola
rotonda a Bruxelles sugli aspetti pratici dell’introduzione
dell’euro, in cui aveva suggerito ai produttori di giocattoli di
dare il loro contributo alla familiarizzazione della gente con la
nuova moneta, facendo in modo che sotto l’albero di Natale del
1997 possano esserci giochi di società sulla valuta unica.
Insomma, meno bambole o videogames fantastici e più stimoli
a ragazzi e ragazze per cominciare a fare i conti con la nuova
moneta. «Tutti i settori della società - ha osservato - devono
essere coinvolti, ciascuno nel suo ambito di competenza, in
quest’avventura che avrà conseguenze enormi. Tietmeyer o
non Tietmeyer - ha osservato la Commissaria, riferendosi al
presidente della Bundesbank - l’euro non potrà essere un
successo senza il coinvolgimento della gente».

Emma Bonino: «Basta Barbie
meglio giochi con l’Euro»

ROMA. Il ministro presidente della
Baviera Edmund Stoiber (Csu) è tor-
nato ieri a raccomandare un rinvio
dell’Euro «qualora la Germania o la
Francia nonrispettassero icriteri». In
tal caso un’Ume alla dataprevistadel
1999 non sarebbe «più possibile», ha
detto l’esponente politico bavarese
in dichiarazioni pubblicate ieri dal
quotidianoBild.

Stoiber è tornato ad affermare
che «un Euro debole» sarebbe un
danno per i risparmiatori tedeschi
e a suggerire di utilizzare gli anni
1998 e 1999 come «ulteriore perio-
do di prova» per «centrare credibil-
mente i criteri». L’Ume potrebbe
cominciare allora il primo gennaio
2001 e, se i parametri venissero ri-
spettati l’introduzione della nuova
moneta unica potrebbe avvenire
comunque come previsto nel
2002. Il cancelliere Helmut Kohl
ha ripetutamente affermato che
l’Ume deve partire alla data del
primo gennaio 1999.

Ma l’Euro è solo un tassello del
dibattito politico che oggi vede
impegnate i partiti tedeschi. Lo
scontro sul fisco è ancora l’ele-
mento dominante. Bloccata da set-
timane in parlamento a Bonn per
il muro contro muro tra governo e
opposizione socialdemocratica
(Spd), la riforma tributaria però
potrebbe presto veder la luce, ma
in forma ridotta. È quanto scrive la
stampa riferendo le nuove propo-
ste che starebbero maturando in
seno alla coalizione cristiano-libe-
rale di Helmut Kohl. Il progetto
del governo, che in sostanza pre-
vede una riduzione delle imposte
dirette per una cifra pari a circa
30.000 miliardi di lire con la ridu-
zione delle aliquote (la massima
dovrebbe scendere dall’attuale 53
al 39%), è respinto dall’Spd.

Mentre il governo è maggiorita-
rio alla camera dei deputati, le op-
posizioni dominano la seconda as-
semblea, la camera dei rappresen-

tanti regionali. Negli ambienti del-
la coalizione, affermano i giornali,
si pensa ora ad una «mini riforma»
da far entrare in vigore fin dal
1998 con uno sgravio netto pari
alla metà di quanto proposto in
origine. In cambio verrebbero au-
mentate le tasse sui prodotti petro-
liferi e, di due punti, l’imposta sul
valore aggiunto: attualmente quel-
la centrale al 15 per cento, una
delle aliquote più basse in Europa,
dovrebbe passare al 17. L’aumento
dell’Iva servirebbe anche a finan-
ziare la riforma pensionistica. Se-
condo il quotidiano Bild le propo-
ste che potrebbero servire di base a
nuove trattative fra maggioranza e
Spd prevedono fra l’altro la ridu-
zione di due punti percentuali dei
contributi sociali, la riduzione del-
l’aliquota massima dell’imposta
sui redditi delle persone fisiche
dall’attuale 53% al 45 (anziché al
39) e di quella minima dall’attuale
25,9 al 22, anziché al 15.

Costituito comando
dei carabinieri
a tutela del lavoro

Rapporto Istat: tempi più brevi per i «dottori». Dopo i 30 anni attese anche di 60 mesi

Cerchi lavoro? La laurea aiuta a trovarlo
ANGELO FACCINETTO

Tim: anche nel ‘96
dai telefonini
i ricavi maggiori

ROMA. Saràunospecialecomandodeicarabinieri,colle-
gato agli ispettorati del lavoro, a vigilare sul territorio per
tutte le questioni inerenti il lavoro e la sua tutela. Il relati-
vo decreto del ministro del Lavoro, Tiziano Treu, è stato
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e prevede fra l’altro la
presenza di un reparto di «carabinieri del lavoro» in ogni
capoluogo di provincia, per un totale di 373 uomini. I re-
parti più consistenti sono previsti a Torino, Milano, Ro-
ma,Napoli ePalermo. Il«Comandocarabinieri ispettora-
todellavoro»(questalasuadenominazioneufficiale)èal-
ledirettedipendenzedelministroedèattivointuttaItalia
ma potrà intervenire anche all’estero. Su valutazione dei
comandanti dei nuclei e in relazione al tipo di servizio, i
carabinieri potranno non indossare la divisa e svolgere i
lorocompiti inabiticivili.Alnuovocomando,si leggenel
decreto, sono affidati «i poteri ispettivi e di vigilanza ne-
cessariall’espletamentodituttiicompitidicontrolloeve-
rifica affidati al ministero del Lavoro e della previdenza
sociale dalle normative vigenti inmateria di lavoro».Alle
dirette dipendenze del ministero del Lavoro anche per
quanto riguarda la retribuzione, icarabinieri continuano
peròadessereequipaggiatidall’Arma,chesostieneanche
le spese relative all’armamento. Oltre al comando e al re-
parto operativocentrali (deiquali fannoparte, rispettiva-
mente, settee26uomini)sulterritorionazionalesaranno
attivi 94 reparti di «carabinieri del lavoro», coordinati da
ispettori. I repartipiùnumerosi sonoquellidiRomaeMi-
lano,ciascunodeiqualiècompostoda11uomini.

MILANO. La laurea è sempre la lau-
rea, quandosi devecercareunimpie-
go.Anche,osoprattutto, intempico-
me questi di crisi occupazionale. A
confermarlo è l’ultimorapporto Istat
sulle forze lavoro 1996. Se trovare
un’occupazione, con l’avanzare del-
l’età, diventa semprepiù difficile (so-
prattutto se non si sono avute in pre-
cedenza altre esperienze) e richiede
sempre più tempo, chi è in possesso
del fatidico «pezzo di carta» parte av-
vantaggiato.Eccoidati.

Secondo l’istituto di statistica, una
volta superati i trent’annidi età, la ri-
cerca di un posto può in molti casi ri-
chiedere anche più di sessanta mesi
di tempo, cioè cinque anni. E i più
svantaggiati, superata la boa anagra-
fica,sonocolorochehannolalicenza
elementare o un diploma di maturi-
tà. Con la laurea, invece, ilperiododi
attesa si riduce, in media, a «soli»
trentasettemesi,pocopiùdi treanni.
Quasi la metà. Stesso discorsoper chi
ha doppiato i quaranta. Le difficoltà,
per loro, aumentano, e notevolmen-
te. Tanto che per trovare un impiego

possono perdere ancheottantamesi,
cioèsetteanni.

Trovareunlavoroèdifficilesoprat-
tutto per chi è al primo impiego,
mentre l’impresa è po‘ meno ardua
per quanti un lavoro lo hanno già
avuto, cioè per i disoccupati. Anche
qui,comunque, la laureaaiuta.Quel-
li tra i trenta e i trentanove anni, di-
plomati, per ritrovare posto, impie-
gano venticinque mesi, i laureati
ventidue. Meno di un anno (undici
mesi) può poi bastare per rientrare
nel mercato del lavoro se il disoccu-
pato-laureato ha meno di ventinove
anni. Ancor meglio, infine, se la lau-
rea si combina con la giovane età
(ventiquattro anni nel caso della ri-
cerca): indipendentementedaprece-
denti esperienze lavorative, per il po-
sto sono sufficienti in media tredici
mesi.Mentreperchiè inpossessodel
semplicediplomadi licenzamediadi
mesi ce ne vogliono trentadue. Poco
menodeltriplo.

Ma che tipodi lavoroèquello svol-
todagliitalianimentretraConfindu-
stria e sindacati divampa la polemica

sulla flessibilità?Arispondereèanco-
ra l’Istat. Dall’ultimo rapporto sulle
forze lavoro emerge che da noi l’oc-
cupazione resta per la maggior parte
dipendente,atempopienoeatempo
indeterminato. Cioè nel solco della
tradizione. Su venti milioni e 88mila
occupati (il record spetta alla Lom-
bardia con tre milioni 672mila lavo-
ratori, seguita da Veneto, Lazio e Pie-
monte), idipendentisonoquattordi-
ci milioni e 301mila, e quasi tutti
(13.237.000) hanno contratti a tem-
po indeterminato. Di più. A scegliere
un lavoro temporaneo sonosoltanto
51mila persone: l’altro milione di
«precari»èstatocostrettoadadattarsi
ad un rapporto a termine essenzial-
mente dalla difficoltà di conquistare
un posto fisso. Nè grandissimo suc-
cesso sembraavere ilpart time,scelto
da circa un milione e 295mila perso-
ne:pocopiùdel6%deglioccupati.

Per quel che riguarda i settori, l’in-
dustria continua ad assorbire sei mi-
lioni e 475mila lavoratori contro il
milione e 402mila dell’agricoltura. A
far lapartedel leonesonoilterziario,i

servizi e le «altreattività».Ementre si
riduce il divario tra uomini e donne
(12 milioni 901mila sonoi lavoratori
maschi, 7 milioni 187mila le lavora-
trici), sarebbero solo 255mila le per-
sone che oltre il loro lavoro hanno
anche attività secondarie a fronte di
730mila «sottoccupati» (per lo più
donneconcentratenelterziario).

Ultimo dato, la dislocazione geo-
grafica delle forze lavoro. E l’Italia è
sempre spaccata in due. Con 10 mi-
lioni 385mila addetti, cioè più della
metà, concentrati al nord (dove, con
oltrequattromilioni,dominal’indu-
stria), 4 milioni e 45mila dislocati
nell’Italiacentralee5milioni657mi-
laalsud(doveprevalel’agricoltura).

Sempre secondo il rapporto Istat,
infine, il nostro è soprattutto un Pae-
se di impiegati. Se gli imprenditori e i
liberi professionisti sono 1,130.000,
pocopiùdi tremilioniemezzoi lavo-
ratori in proprio e 807mila i «coadiu-
vanti», idirigentiegli impiegati sono
7.198.000controseimilioni879mila
operai (per la maggior parte concen-
tratialnord).

ROMA. SonoancoraitelefoniniatecnologiaTacsafare
lapartedel leonenei ricavidiTim,Telecomitaliamobi-
le: nel 1996 questo servizio ha fruttato 5.128 miliardi
contro i 1.465,5 miliardi del più evoluto Gsm ed i 49,4
miliardi del Teledrin. Diverso il discorso per quanto ri-
guarda i ricavi delle vendite: in questo caso il Tacs regi-
stra 206,7 miliardi mentre il Gsm oltre il doppio, per la
precisione485,6miliardi.IlTeledrinsiconfermafanali-
noacodaa0,2miliardi.

I dati si ricavano dal bilancio 1996 della Telecom Ita-
lia Mobile nel capitolo in cui si applicano i criteri della
separazione contabile alle vari voci di ricavo «in adem-
pimento all’obbligo formulato dall’articolo 27 della
convenzione per la realizzazione e la gestione del servi-
ziointecnicanumericaGsm».

La separazione contabile attesta, fra l’altro, che nel-
l’attività Tacs è stato accorpato il servizio radiomobile
analogico 450 Mhz dismesso nel corso del 1996. Per
quanto riguarda il Gsm si sottolinea che il punto di pa-
reggio è stato superato nel corso dell’anno «grazie al
conseguimento di una base di utenza congrua rispetto
agli investimentieffettuati».Eccounatabellaconlevo-
ci di bilancio più significative suddivise per singoli ser-
vizi: (miliardidilire),Tacs,Gsm,Teledrin.Ricavideiser-
vizi: 5.128,8, 1.465,5, 49,4. Ricavi delle vendite: 206,7,
485,6,0,2.Ricaviperroamingnazionale:11,3.Totaleri-
cavi delle vendite e delle prestazioni: 5.335,5 1.962,4,
49,6.


